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• M II maggior merito di Cu-
gllelmo Biraghi consiste, ere-
dlirnq, nei (atto che è soprat
tutto un uomo di parole ts-
tendali e per contro di con
crete, tangibili azioni. A parte 
il Salvataggio in extremis del
la Mostra dello scorso anno, 
In questi ùltimi mesi Bìraghi 
ha dovuto subire, oltre l'in
decorosa pantomima delle 
nomine di eventuali direttori 
purj)tiàirnè:rite ricusate, Inge-
néiojt ,i)uanto pretestuosi 
condlilonamcnlì dall'interno 
della medesima Biennale. 
Ebbene, malgrado tutto, il 
neodlrettore si e presentato 
alla scadenza stabilita in vista 
di Venezia-cinema '88 con 
Un palinsesto di una ricchez
za dlurtavWetàdì proposte 
davvero Insospettate. 

Guardiamo, ad esempio, 
l'elenco del lllm In concorso. 
Oltre accertale, attesissime 
«teste di serie», costituite da 
autori e dai rispettivi lilm qua-
lì Ermanno Olmi ( io tessen
do Ut! salilo bevitore), Theo 
Angelopulos (Alesaggio nel
la nebbia), Carlo Lizzani 
CC&rò Ooréuci'oM), David Ma
rne! ( ie cose cambiano) so
no almeno una decina d'altri 
I lungometraggi di sicuro al-
lottamehto, Oltre a ciò, a 
llanctì ed a complemento 
della rassegna competitiva 
Ufficiale si prospellano, rie. 
che ed appassionanti, le se
zioni Venezia Orizzonti (au
tori di spicco: Monte Hel-
lirjan. Ali Chamraev, Jean 
RoucrOi Venezia Notte (atte
si appuntamenti i lavori di 
Giuseppe Bertolucci, di Dan-
ny Huslon, di Dusan Makave-
|eV, di Barry Uvlnson); la 
esauriente «personale» dedi
cala al clhema di Pier Paolo 
Pasolini, Senza dubbio, però, 
le cose più imperlanti, al di 
fuori della rassegna competi
tiva, sono costituite qui dal-
l'ajiparentemente incongruo 
assemblaggio di opere che 
vanno sotto 11 titolo di Eventi 
Speciali, Basta scorrere, In
fatti, nomi e titoli dei film in 

programma per avere chiara 
idea del significato di tale 
prestigiosa raccolta di autori. 

Si può dire che qui si trova 
gomito a gomito mezza sto
ria del cinema, di Ieri e di 
oggi; da Joris ivens a Para-
dzanov, da losellanl a Masel-
li, da Zefhrelli a Zemeckls. 
Per giungere, infine, alla pri
mizia eclatante e già fatta og
getto, In America, di aspre, 
Intolleranti polemiche. Par
liamo dell'atteso film di Mar
tin Scorsese L'ultima tenta
zione di Cristo, un'opera che 
qualsiasi festival avrebbe vo
luto avere :in cartellone., ad 
ogni costoi Nan bastasse tan
to, ecco poi la reputatissima 
Settimana della critica ove se 
i nomi degli autori non dico
no ancora molto, è presso
ché certo che i loro film 
esprimeranno fermenti, ten
tativi comunque sintomatici, 
interessanti. 

Per ora, s'Intende, Vene
zia-cinema '88 non si intrav-
vede che per vaghi bagliori e 
prevedibili zone d'ombra 
soltanto attraverso I dati, i ti
toli, I nomi. E già un indizio 
confortante, peraltro, che II 
ncodireitore Bìraghi è tutti i 
suoi collaboratori abbiano 
voluto (e saputo) muoversi 
sul terreno Infido di impe
gnativi programmi e dì consi
stenti proposte, anche al di la 
di pastoie e Intralci provocati 
pervicacemente da ostinati 
sabotatori, con pragmatica, 
lucida determinazione. Tan
to da arrivare quasi a ridosso 
dell'avvio della 45- Mostra 
veneziana con una messe di 
realizzazioni : davvero rag
guardevoli, Punto sempre 
dolente risulta, invece, lo sta
lo assolutamente deficitario 
di strutture e infrastrutture 
essenziali della stessa Mo
stra. Ma qui, persino Bìraghi 
e i suoi collaboratori quasi 
nulla possono, Miracoli non 
ne fanno nemmeno loro. Oc
corre soprattutto un resolu
to, preciso intervento politi
co oltre che culturale. Senza 
pregiudizi di alcuna sorta. 
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Una vignetta di Susan Magomaev esposta a Forte dei Marmi 

Presentato tra aspre 
polemiche il nutrito 
programma della 
XLV Mostra del Cinema 

Biraghi attacca Rondi: E la De risponde 
«Ha fatto la fronda deplorando la scelta 
con un'opposizione del film su Gesù 
decisamente preconcetta» prima ancora di vederlo 

Sarà la Biennale delle crociate? 
Varato il programma di Venezia XLV, in una confe
renza-stampa ricca di spunti sia cinematografici che 
polemici. Il concorso sembra ricco di film appetito
si, ma a far notizia, oggi, è t'attacco del direttore 
Guglielmo Bìraghi a Gian Luigi Rondi: «Parte del 
consiglio direttivo della Biennale mi fa la fronda», 
dice Biraghi. E intanto la De «deplora» la presenza 
(fuori concorso) del film «blasfemo» di Scorsese. 

ALBERTO CRESPI 
H ROMA. Dobbiamo am
metterlo: rispettando Jl copio
ne secondo cui la Mostra di 
Venezia è l'unico festival del 
cinema al mondo in cui 11 vero 
divo è il direttore, Guglielmo 
Biraghi, ieri, ci ha spiazzati. E 
per ben due volte. Prima pre
sentando Il palinsesto di Ve
nezia XLV non con il solito di
scorsetto, ma rileggendo pari 
pari, e frettolosamente, il lun
go comunicato contenuto nel
la cartella-stampa. E poi, 
quando la conferenza-stampa 
sembrava ormai finita, lan
ciandosi in un duro attacco al
le -ingerenze politiche» che 
ha dovuto sopportare negli ul
timi tempi, e in special modo 
a Clan Luigi Rondi. Mai chia

mato per nome e definito 
semplicemente «il mio prede
cessore». 

•Quando ho accettato il 
nuovo mandato - ha detto Bi
raghi con voce rotta dal ner
vosismo - avevo posto due 
precise condizioni; di poter 
contare sull'appoggio pieno e 
sincero della presidenza, e 
che il mio ritomo avvenisse in 
clima di relativa serenità. Se la 
prima condizione si è verifi
cata, l'artificiosa "mandata a 
vuoto" della seduta del consi
glio direttivo dell'8 luglio e il 
deludente svolgimento di 

auélla del 22 luglio, mi.hanno 
ìmostralo che la seconda 

condizione è beh lungi dal ve
llicarsi. Un'opposizione pre

concetta quale quella che sin 
dall'anno scorso svolge il mio 
predecessore si commenta da 
sola. Mi preoccupa piuttosto 
che un gruppo di consiglieri, 
pur di dare fastidio, attraverso 
di me, ad altri, si adatti a far la 
fronda al mio stile di gestione 
in nome di un altro stile, quel
lo appunto del mio predeces
sore, che lo stesso gruppo 
l'anno scorso disapprovava e 
che negli anni precedenti si 
era comunque rivelato negati* 
vo per la Mostra. Vorrei fare 
un appello ai miei, spero oc
casionali, avversatori perché 
questa "fronda" all'interno 
della Biennale finisca. Il loro 
apporto è utile alla Biennale e 
non vorrei essere costretto a 
rinunciarci». Parole dure, co
me si vede. E la risposta al 
•salvagente» lanciato da Bira
ghi con quell'ultimo appello è , 
il telegramma dell'ufficio 
spettacolo della De, di cui par
liamo a parte, e la dichiarazio
ne del consigliere de della 
Biennale, Giorgio Sala, che ha 
deplorato la «grave uscita del 
direttore» è ha espresso soli
darietà a Rondi. 

Subito dopo, vuotando un 

sacco che si deve presumibil
mente essere ben riempito in 
questi ultimi mesi, Biraghi ha 
aggiunto: «Un ultimo punto. 
Le famose "attività permanen
ti". Una questione caduta, ab
bandonata durante la gestio
ne Rondi (Tunica volta che Bi
raghi ha nominato it "prede
cessore", ndr) dopo ì segnali 
positivi visti durante la gestio
ne Lizzani, E stato detto che 
io me ne sono disinteressato. 
Non è vero. Sono andato in 
consiglio con. delle proposte 
concrete. Ora attendo rispo
ste altrettanto concrete, spe
rando dì non essere costretto, 
ancora una volta, a fare il Cin
cinnato ritornandomene al 
mio orticello». Il presidente 
della Biennale Portoghesi, se
duto al suo fianco, ascoltava. 
E intervenuto subito dopo, 
tranquillizzando il direttore 
della sezione cinema con pa
role un po' di circostanza. In 
serata, però, Portoghesi ha ri
lasciato una dichiarazione 
che difende Biraghi, dicendo 
che dev'essere il pubblico a 
•giudicare senza discrimina
zioni il valore delle opere se
lezionate unicamene sulla ba

se della loro qualità cinemato
grafica». 

In tutto ciò, a Venezia, ci 
sarà (dal 29 agosto) anche un 
festival. Un festival il cui pro
gramma ritorna alle edizioni 
precedenti al 1987. Toma la 
sezione «Venezia notte* con 
film di richiamo spettacolare, 
si infoltiscono gli Eventi spe
ciali con otto titoli che rischia
no di rivelarsi t più appetitosi. 
Basti pensare a un'opera a cui 
il direttore tiene molto, il Ca
sanova ài Volkov, un film mu
to del '27 ricostruito dalla Ci-
némathèque di Parigi che 
«pre-inaugurerà» la Mostra il 
28 agosto. Infine, nasce una 
nuova sezione, «Venezia oriz
zonti* e si allarga (da 7 a 9 
tìtoli) la Settimana della criti
ca. Ultime notizie: sulla giuria 
(ancora da definire), sull'im
pegno della Rai (ringraziata 
da Portoghesi) che assicurerà 
servizi giornalistici su tutte e 
tre le reti, e sugli spazi. Porto
ghesi ha confermato che il 
settore architettura della Bien
nale ha lanciato un concorso 
intemazionale per la ristruttu
razione del Palazzo del cine* 
ma, «dopo dieci anni in cui 
Comune e Biennale si sono 
palleggiati 11 problema». 

Ih ventidue danno la caccia al Leone 
Venezia XLV. Concorso 
Donne sull'orlo di una crisi di 
nerbi di Pedro Almodóvar 
(Spagna). Paesaggio nella 
nebbia di Thodoros Angelo
pulos (Grecia). Eldorado dì 
Geza Bereményi (Ungheria). 
Un signore mollo vecchio con 
ali enormi di Fernando Birri 
(Cuba). Tempi difficili di Joào 
Botelho (Portogallo). Dedé 
Mamada di Rodolfo Brandào 
(Brasile). Chiaroscuro di Jai-
me Camino (Spagna). Un af
fare di donne di Claude Cha-
brol (Francia). Fiamma proi
bita d\ Andrew Bìrkin (Usa). // 
monaco nero di Ivan Dycho-
vienyj (Urss). L'insolito Piag
gio di Balthazar Koberàì Wo< 

jciech Has (Polonia); Caro 
Gorbaciav dì Carlo Lizzani 
(Ital)a). Le cose cambiano di 
David Marne! (Usa). La leg
genda del santo bevitore di 
Ermanno Olmi (Italia). Estate 
stregala di Ivan Passer (Usa). 
A corpo morto di Uà Pool 
(Canada-Svizzera): The Mo-
derns di Alan Rudolph (Gran 
Bretagna). Madame Sousa-
tska di John Schlesinger (Rft). 
// campo di Thìaroyé di Sem-
bene Ousmane e Thierno Faty 
Sow (Senegal-Algeria-Tuni
sia). Gli invisibili di Pasquale 
Squitieri (Italia). // re degli 
scacchi dì Qt Wang (Cina). 
Once More dì Paul Vecchiali 
(Francia). 

Venezia Orizzonti 
Komitqs di Don Askarjan. 
Zen. Zona Espansióne Nord 
di Gian Vittorio Baldi. Il colore 
nascosto dì Raul de la Torre-' 
Treno dì panna ài Andrea De 
Carlo. Appuntamento a Liver-
pool di Marco Tullio Giorda
na. Monologo à\ AdoorGopa* 
lakrishnan. Iguana di Monte 
Hellman. // giardino dei desi
deri di Ali Chamraev. Diplo
ma o matrimonio di Jean 
Rouch. / figli di Helidone di 
Kostas Vrettakos. / miei so
gni, il mio amore e te di Atif 
Yilmaz. Fiori di zucca di Stefa
no Pomilìa. 
Venezia Notte -
I cammelli d\ Giuseppe Berto

lucci. Nosferatu a Venezia di 
Augusto Caminito. La vita è 
un lungo fiume tranquillo di 
Etienne Chatìtliez. Un pesce 
di nome Wanda di Charles 
Crjchtpn. Mr. North di Danny 
Huston. Cood Morning Viet
nam dì Barry Levìnspn. Mani
festo di Dusan Makavejev. 
Grande di Penny Marshall. 
Colpendo nel segno di Robin 
Spry. Dominici» e Eugene di 
Robert Young. 
Evènti spedali 
Un piccolo monastero in To
scana di Otar loseliani. Una 
storia di vento di Joris Ivens. 
Codice privato di Francesco 
Maselli. Asik Kerib di Sergej 

Paradzanov. L'ultima tenta
zione di Cristo di Martin Scor
sese. Casanova di Aleksandr 
Volkov (in collaborazione 
con la Cinémathèque Francai-
se). // giovane Tqscanini di 
Franco Zeffirelli. Roger Rab
bi! di Robert Zemeckis. 
Settimana della critica 
Patty Rocks di David Barton 
Morris. // bacio dì Giuda di 
Paolo Benvenuti. Morta Nega 
di Flora Gòmes. Cielo dì vetro 
di Nina Grosse. Fantasmi dei 
morti civili di John Hìllcoat, 
Belle speranze di Mike Leigh. 
Bassa stagione di Wolfram 
Paulus. Piccola Vera dì Vasi li} 
Picìul. Perdiamoci di Bruce 
Weber. 

Così la De: 
«Scorsese 
offende 
i cristiani» 
• I ROMA. Biraghi aveva da 
poco terminato l'attacco a 
Rondi dì cui parliamo sopra, e 
la risposta de non si è fatta 
attendere. Nel primo pome
riggio di ieri l'ufficio nazionale 
spettacolo della De, sotto la 
presidenza del sen. Franco 
Evangelisti, ha diffuso un co
municato, in cui dichiara «di 
aver appreso è con molto, rìn* 
crescimerito che nel program
ma della Mostra figura il film 
di Martin Scorsese L'ultima 
tentazione di Cristo, contro il 
quale sono insorti negli Usa 
numerosi esponenti di tutte te 
confessioni cristiane». Una di 
queste «confessioni» si era of
ferta, con toni da santa Inqui
sizione, dì acquistare tutte le 
copie del film e di farne un bel 
rogo, ma questo da parte de 
non viene ricordato. In attesa 
dì verificare l'effettiva portata 
blasfema del film (perché, sa
rà bene ricordarlo, nessun 
esponente de lo ha visto) «si 
deplora che ad una manifesta
zione curata da un organismo 
ufficiale come la Biennale non 
sì tengano in nessuna consi
derazione, almeno a titolo 
cautelativo, i sentimenti di tut
ti quei cristiani che hanno vi
sto nel film un'offesa ai loro 
sentimenti religiosi e si augura 
che, prevalendo in Biennale 
quello stesso senso dì respon
sabilità che ha provocato dì 
recente un voto di astensione 
da parte dei consiglieri dì area 
cattolica, si rinunci a questa 
scelta così poco consona ai 
sentimenti della maggior par
te degli italiani». 11. film, lo ri
cordiamo, non è ancora usci
to in America: un ristretto 
gruppo di esponenti religiosi 
americani («tutti quel cristia
ni» di cui si parla nel comuni
cato de) lo ha visto in una 
proiezione privata. 

E c'è anche 
un omaggio 
a Pier Paolo 
Pasolini 
••ROMA. In una Mostra 
che, un mese prima del vìa, 
nasce fra le polemiche, ri
schiano di passare sotto silen
zio un paio dì momenti che (a 
latere del concorso) potreb* 
bero rivelarsi fra i più interes
santi di Venezia XLV innanzi 
tutto l'ospitalità, all'internò 
della Biennale, dell'Immagino 
elettronica, la mànifèstazìofté 
sulle nuove tecnologie cine-
televisive «sfrattata» da Bolo
gna. La VI edizione sì svolgerà 
a Venezia nelle giornate del 
30 e 31 agosto, con un conve
gno di studi e una rassegna di 
vìdeo-art. Al convegno sono 
invitati, fra gli altri, Francis 
Coppola (ma ci sarà, visto che 
il suo film Tucker, nonostante 
le voci degli, ultimi mesi, non 
figura in concorso?), Vittorio 
Storaro, Douglas Trumbull, 
Paolo Budinich, Derek Jar-
man, Julien Tempie. Aprirà 
una relazione dì Carlo Lizzani. 

Inoltre, ci sarà, come di 
consueto, una retrospettiva: 
dopo Joseph Mankìewicz, 
protagonista nell'87, toccherà 
a Pier'Paolò Pasolini- L'omag
gio è stato organizzato dal 
Fondo Pier Paolo Pasolini e 
dall'Ente autonomo gestione 
cinema, sotto il patrocìnio del 
ministero Turismo e spettaco
lo. Sarannq proiettati tutti i 
film dì Pasolini, in copie re
staurate a cura del Fondo, ari-
che se - come ha fatto notare 
la presidente Laura Betti - lo 
stato dei negativi dì alcuni film 
è già, a distanza di pochi anni, 
assolutamente disastroso. Sì 
partirà da Accattone e si arri
verà fino al famoso, discusso 
Salò. Verranno anche presen
tati dei programmi video con
tenenti interviste con il regi
sta. 

A Forte dei Marmi c'è la satira «trasparente» 
•ni FORTE DEI MARMI. Fu
metti contro nuvole. Mentre le 
spiagge Farmoplant riflettono 
sul day after della nube pesti
cida, qui, accanto al Forte, 
sotto un tendone bollente 
malgrado il ventilatore, due fi
gure con testa di pesce, dop
piopetto e cravatta passeggia
no commentando che «certo, 
it mare non è più quello di una 
volta». Siamo in piena Satira 
83 e quegli omini squamati so
no firmati Cemak: è lui, insie
me a Giuliano, a fare gli onori 
di casa ai colleghi sovietici. 
Per un incontro con la satira 
del disgelo, la satira a portata 
di mano. Forse il più smalizia
to, sicuramente il più coeren
te, è anche l'autore più giova
ne. Si chiama Gusan Mago
maev, è nato nel Daghestan, 
ha trentasette anni ed è uno 
specialista in falangi e polpa
strelli formato vignetta. Le sue 
«mani politiche» occupano un 

pannello intero sotto la tenda 
del Premio Forte dei Marmi: 
palme e dita, come società lil
lipuziane, che fanno da palco
scenico alle sue scenette di 
costrizioni e solitudini. Quelle 
dita si parlano, si fissano in ca
gnesco, si cambiano di abito 
da una tavola all'altra. Riesco
no ad allinearsi, armate di at
trezzi, in Organizzazione ra
zionale del lavoro dove il pol
lice è il solo a sudare sotto gli 
occhi dei perfidi quattro. Op
pure si alleano, con un'aria 
atroce da complotto ingordo, 
per infilzare meglio un ago 
dentro il polso in Tossicodi
pendenza. 

Ma Magomaev è solo uno 
dei nove sovietici esposti qui 
alla Satira Polìtica 1988: la pe-
restrojka, insomma, si mette 
in mostra. Cinzia Bibolotti e 
Franco Calotti, i due storici 
curatori del Premio, ci pensa
vano già dall'anno scorso: 

La satira torna a Forte dei Marmi. Co
me ogni anno, sotto il tendone del 
celebre centro della Versilia si sono 
dati appuntamento gli emergenti del 
disegno cattivo e ironico. Ma stavolta 
c'è una novità che ha già suscitato 
parecchia curiosità. Sono esposte, in
fatti, le opere di alcuni dei più giovani 

DAL NOSTRO INVIATO 

disegnatori di satira dell'Unione So
vietica. Si sa, oggi TUrss va di moda, 
però qui ci sono elementi per leggere 
la perestrojka dalla parte delle 
radici. Gli italiani non mancano, co
munque. In particolare, l'edizione dì 
quest'anno dedica una ricca persona
le a Cemak. 

«Era un'occasione per vedere 
quanto il nuovo corso fosse 
stato digerito anche dai satiri
ci di professione». 

E allora eccoli qui, metà di 
toro già conosciuti anche ìn 
Europa e In America, a fare da 
ennesima occasione per ripar
lare del nuouo corso sovieti
co, cercare effetti collaterali, 
tessere paragoni. I sovietici, 
nella loro cartella, hanno an
cora qualche «residuo», vi
gnette categoriche, piene dì 

ROBERTA CHITI 

missili che volano, presi al re
tino come farfalle, o cannoni 
che rimandano al generale 
che li osserva il riflesso di un 
gorilla. I nove della Satira '88 
non hanno fatto distinzioni: 
tavole del 1980 e dello scorso 
anno. Caricature del pianeta 
Terra in stile, palla da rugby, 
accanto alle vignette agghiac
cianti dì Tiunin che disegna le 
spalle di un uomo che con il 
fucile prende di mira la pro
pria ombra. Un modo per 

pensare contro, ma senza fur
berie, senza gomitate ammic
canti. 

Gli ammiccamenti, alla mo
stra hanno vìa libera da un'al
tra parte: quella dedicata allo 
sponsor, una specie di gara a 
tema lanciata agli italiani, una 
provocazione per gli stessi sa
tirici costretti a sghignazzare 
sullo Sponsor delle mie bra
ghe (che nel caso specifico è 
la società Italtekno del gruppo 
Iri). E se qualcuno lo risolve 

facendo dire al suo personag
gio, con la bocca piena di spa
ghetti che «la grande iìbertà 
della satira è che uno si può 
togliere il gusto di sputare nel 
piatto dove mangia», la perfi
dia del tema rimane. 

Mentre la classe al comple
to dei disegnatori italiani si ci
menta con acrobazie da con
torsionisti sullo sponsor, Giu
liano e Cemak espongono il 
proprio meglio nelle due anto
logiche centrali. Giuliano è un 
veterano, un autore di succes
so antico, un cronista della sa
tira giorno per giorno. Cemak 
lo chiamano un «emergente». 
Come il sovietico Magomaev, 
anche Cemak, il più a est degli 
italiani (all'anagrafe si chiama 
Leonardo Giuliettì, è marchi
giano ma di madre polacca), 
è un under 40 e riconosciuto 
non da subito. Ci sono voluti 
anni agli editori per capire che 

quei personaggi, i suoi omini 
calvi e in grìgio, non erano so
lo «tristi». E va bene: se si pre
sentassero alla ribalta per sa
lutare i lettori come alla fine di 
una recita, probabilmente ri
marrebbero seri, non accen
nerebbero un sorriso né rive
lerebbero capigliature nasco
ste. La matita dì Cemak è pre
cisa e in doppiopetto per es
sere più folle. Le sue collegiali 
(la mostra di Forte dei Marmi 
espone la prima della serie, 
apparsa nell'85), se fossero 
meno composte, non avreb
bero quell'aria da santini bla
sfemi. E anche luì in fondo, 
l'autore, è un tipo «serio», 
schivo e ordinato come t suoi 
personaggi. Si meravìglia dei 
complimenti. Quando ha sa
puto di partecipare alla mo
stra, è arrivato per sistemare 
di persona i suoi disegni sui 
pannelli. Essere seri fa bene 
alla satira. 

ini l'Unità 
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